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MUSIC  LIRRAW 
UNC-CHAPFt  HILL 


lUmo,  ed  Eccmo  Signore . 


'Occajione,  che  mi 
s*è  prefentata  di 
dover    io  dare 
illa  luce  quefto  piccolo  giocofo 
Componimento  ,  mi  ha parimen- 
€  mojfo  a  dedicarlo  all'  £.  V  , 
A  2  la 


la  quale  i  con  tanta  umanità  f 
£  corte fia ,  ^uole  accogliere  an 
che  le  più  minime  offerte ,  ft 
condando  in  quefto  la  gentile z 
za  degli  alti  [mi  Natali  9  ^  dt 
nobile  [uo  genio  .  -Spero  pertan 
tOi  che  non  {[degnerà  V  E.V.  a 
gradire  quefio  tenue  attefiato  dt 
mio  profondo  rifpetto  ,  e  che  in 
jìeme  mi  permetterà  di  dichia 
rarmi 
Vi  K  E, 


VmH.  Dev.OhhUg.  Servitore  \ 
Aogiolo  Lungi . 


INTERLOCUTORI. 


LISETTA  5  Ragazza  ^ccortiffioif  5  e 
Lavandaja  Romanefcaj  Amante  di 
Narcifb. 

Il  Signor  Properzio  Zappìnì . 
NARCISO  3  affettato  5  che  fi  fpaccia 
per  ricco  Cavaliere  Oltramontano  y 
1    Amante  corrifpofto  di  Lifetta  • 

//  Sìg.  Angiolo  E/ìev^nò  . 
tiCCIO  VOMMECAFOCO.Napo- 
I    Jitano^  alquanto  Tordo  5  Zio  3  c  Tii- 
'    tore  di  Flavia  0  ed  Amante  non  cor- 

rifpoflo  di  Lifetta . 
I       //  Signor  Francefco  Carattoìì  ^ 
IFLAVIA  0  di  Ini  Nipote  5  e  vera  Pa- 
1    drona  della  Bottega  di  Caffè,  ed 
amante  occulta  di  Silvio  5  Giovane 
Mercante,  che^inimìcato  con  Ciccio^ 
è  obbligrito  a  tenerfi  da  lei  lontano  • 
Il  Signor  Gìufeppe  Gufpeltì  5  Vir- 
tuofo  dì  S.  E.  il  Signor  Duca  dì 
Corhara  . 

CIULLO5  Ragazzo  aftuto ,  e  loro 
Fattor  di  Bottega . 
Il  Signor"  Agofiìno  Verni  . 

I  A  i  La 


Nar.  Che  avvenne  ? 

C////-  Signor  Narcifo ,  che  v'arriva  nuovo  i . 
A  tpaflb  un'altra  volta  io.  mi  ritrovo  :  li 
M'  ha  bello  e  licenziato .  •  p 

Nar.  E  la  cagione/^  % 

eie.  Ca  volite  fapè    chefla  è  chiù  bella  .  j 

A^^/r.Temprate  Tirerò  Ciccione  nuovaméteii 
Vi  parla  un  Cavalier,  Ciullo  s'arruoli 
Con  voi.  ! 

Ctc.  Ch*  aje  ditto  P  "^ì 

Cìul*  lo  me  ne  voglio  andare  i  j 
Non  ci  ftarei  dipinto .  E'  un  fiotto  eternol 
Nè  feco  un'  ora  ci  lì  può  durare 

Ciò*  Cammo  te  levir*  E  pur  dovrifle  ormai(  ' 
Canufcere  Fummor  .  ^  : 

CluL  Voi  vi  dovrete  •  | 

Conoicere  una  volta .  Io  ve  Io  dico  j 
Per  voftro  ben  :  Non  troverete  un  canej 
Che  voglia  ft^^r  con  voi.  'i 

Cìc.  Fato  de  fiate  i  ] 
E  tu  lofaje.  aNarcìf  ; 

Nar.  Ci  è  noto  . 

Ciul^  I  ilati ,  un  corno  :  ii 

Ma  quando  vien  Lifetta  , 

Fate  da  fpiritofo ,  | 

Siete  allegro ,  e  feftofo  , 

V  efcon  gli  occhi  di  tefla ,  ci  fentite  y  ^ 

La  faccia  fi  colora  ^ 

E  non  patite  p^ù  di  flnt^  allora . 
Ck.  Ma  che  lengua  mardctta  ! 

Mg  t'jorno  ad  en/.orfarmc  . 
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Nar.  Orsù,  tronchianw 

Si  riero  Marte  alfin .  Di  voi  clafcuno 

Si  tolleri  a  vicenda  , 

E  Tun  dairaltro  a  compatirli  apprenda  a 
Cìc.  Uii  mannaggia ,  dì  forte . 
ì^ar.  E  tu  ,  Fanciullo ,  ^ 
'    Soffri,  fervi ,  ubbidifci ,  ed  a  veruno 

Non  far  credenza ,  il  fai  ^ 
CiuU  Ma  voi  per  altro  non  pagate  mai- 
Nar.  Queft'è  un'altro  difcorfo  : 

Ne  parleremo. 
Cic.  E  quanno  te  la  cogli  ^       a  Cìul. 

Co'  ilio  aggio  a  parla . 
CiuU  Parlate  purei 

Io  me  ne  vado . 
Cics  Appriefìò  t  nomerai . 
Nar*  Bada  al  fervigio ,  ed  a  credenza  mai  » 

a  Cìuh  ,  che  và  in  bottega . 
Cic.  Bello  Narciflb mio ,  dimme ,  ca  pozzo 
i|  .  Sperà  da  chella  Càna  ^ 
'Nar.  Ebbra  d'amore 

Per  voi  langue  ,  e  fofpira,  e  cosi  gode 

La  di  lei  Madre  dell'  ardor  gentile , 

Che  parcelle  nudra  in  fen  fiamma  fimìle . 
Cic.  Se  non  fcagne  lengu aggio,  io  non  t'en- 
Nar.  V'amano  entrambe .  (tienno^. 
Cìc.  Con  tre  gambe  ^ 
Nar.  Oftelle! 

Vi  voglionbene  aflTai.  (forte  alToreccbio. 
Cic.  Mo  t*  aggio 'ntìfo . 
V.T.  Io  vi  vorrei  per  altro ,  perdonate , 

A  s  (Mi; 


(  Mi  preme ,  che  V'intenda. ,  ) 
Un  po  più  generofo  .  Eflè,  ilfapete, 
Vivon  de'  lor  fudor .  Le  Donne  poi 
Aman  più  ì  doni ,  che  non  aman  Noi  • 

C^c.  Amano  chi 

JSfar.  Chi  fcioglie  . 

Cìc-  Aggio  pagati 
Siempre  i  panne  però  • 

^^r.  Colla  mercede 
Voi  confondete  il  dono  . 

Cìc.  E  i  diece  fende  ^ 

Nar.  Tropp'è,  che  fon  finiti* 

Cic.  Ehbè,  tè  pigliai 
Ecco  quatto  zecchine  • 

Nar.  Or  mi  piacete  i 
E  piacerete  a  lor .  (  Ma  ferviranno 
Tutti  per  me.)  Vivete  ripofato . 

Cic.  Auh  quanto  air  amor  tujo  fongo  ob 
bregato .  V abbraccia 

Nar.  Lafciatevi  fervire .  (  Io  così  fingo 
Per  mangiargli  qua!  cofa ,  e  lo  lulìngo.) 

Cic.  CiuIIo,  fientc? 

Cini.  Signor. 

Cic.  Tuorno  fra  poco; 
Non  partì  de  Bottega. 

Ciul.  Ho  intefo. 

Cic.  Evuje  aNarc^ 
Faclte  poi  polito . 

Pe  'la  preje/za  tocco  el  Ciel  col  dito  • 
Tutto  fuoco  en  pietto  fono  : 
Non  lo  fiente ,  c'  aggio  el  tuono.^ 
aNarcif.  G.. 


Il 

Già  lo  farmene  s*accenne  ; 

Non  Io  vide  ,  ca  defcenne    a  Ci  uh 

Sciofcia  priefto  •  Ah  che  tormiento  I 

a  tutti  due 
Io  me  fiento-'già  crepa . 
Ma  fe  ftiito  chefla  fiamma , 
Non  avraggio  tlati  ancora  • 

come  fopra . 
Bene  mmio ,  che  gufto  allora  ! 
Quanto  boglio  un  di  fcialà . 

Tutto  fuoco  Scct /^^r^i?  • 

Narctfo ,  Ciullo  ^  e  poi  Fla'via  • 

Nar.       Uanto  è  ftolto ,  fe  il  crede .  Or 
dinne,  Amico  ^ 

Quando  verrà  Lifetta 
CiuL  Ella  dovrebbe 

Poco  tardar . 
Nar.  Le  fveliinoftri  affetti  1^ 

Le  narri  i  miei  martìri  P 
dui  E  in  che  maniera  . 
JVar.  Ed  ella 

CiuL  Immaginar  ve  lo  potete  : 
Dice ,  che  fletè  ricco ,  e  Cavaliere 
Di  buon  gufto . 

A^ar.  E  non  sbaglia. 

CiuL  E  v'orna  a  fegno , 
Che  fa  fuoco  fott'acqua .  E*  quanto  e  leftaf 

Nar.  Ma  non  dici  il  mighoret  E  bella  ,  e 

fh*  Giulio^  è  partito  Zio (onefta. 

A  6  Ciuh 
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C^uL  Certo. 
fla.  Che  umore 

E'  quello  maiiSe  metti  un  piede  in  fallo... 
A^ar.  A  piedi  io  le  fon  fervo ,  ed  a  cavallo* 

cou  affettazione . 
fìa.  Serva.  (quella 
iV^y".  Ah!  Haviai  quel  crln,  quei  lumi,  e 

Frefca  gota ,  che  Amor  thige  ,  e  colora.^o 
pia.  Voi  fiete  il  Gallo  ver  di  Monnafiora  * 
Ciul'  Vifta  ben . 
A^ar.  Ma  perche  P 
G*////.  Perchè  volete 

Dare  a  tutte  di  nafò  :  A  molte  infieme 

Non  fi  può  ferbar  fede  i 

Nè  in  due  ftafFe  tener  potete  il  piede . 
JVar.  Ti  compatifco  ^  perchè  fei  ragazzo 
FL  Cìullo,  fenti.  (Hai portata 

A  Silvio  quel  biglietto 
Cwl»  Appunto  i  e  quefta 

E*  la  rifpofta .  le  dà  un  fòglio  -  .. 

Fla.  Io  poi  ti  darò  Taltro . 

Quanto  del  Zia  con  lui  cara  mi  cofla 
•    L'inimicizia  ! 
Cìul*  Ed  io  farò,  che  venga 

Con  fua  licenza  in  cafa  :  lo  vedrete .  ) 
Nar.  Deh  fentitemi  almcn  • 
pia.  Ma  che  volete  P 
Nar.  Pietà.  De*  voftri  lumi 

Son  prigionienPer  voi  languifco^c  moro; 

Lo  giuro  a  tutti  i  Numi...Oh  Figlia  d'oro! 
lafcia  pluvia €:  corre  ad  incontrare  Lifetta. 
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Lì  fetta  con  cane/ha  di  panni   e  detti  • 

Ciul.        H  che  bella  crea.n/.a  ! 
Pia.  Così  feu  tutti  gli  Uomini  a. 

Lif.  EI  Padrone^ 

Ciiillo,  addov'è.^ 
CihU  FJtornerà  fra  poco^ 
Nar*  C'ara  ^  fe  tu  ùpefli  li  vivof aoco  5- 

aUfettao. 

Che  per  te  ni  arde  io  fen  ! 
Ci^/-  C  Ma  che  barone  !  ) 
Li/*.  (Eh  via  >  fegiiite  a  raggionà  con  lei  i , 
a  Nar^  mofìr andò  collera . 

Ho  vitto  de  già  tutta .  ) 
Nar.  Echevedcftir^ 

(Ma  bafta.)  Ho  riportati  i  panni,  e  que-^ 
fta  a  Flavia 

E'  la  lifta.Fenitela.  a  Naro,  che  V inquieta 
Nar.  Ma  fenti .  Lif.  non  Vaf tolta 

Che  tin-'nna  ! 
Fla.  (Che  fciocco!  ) 
Nar.  Oh  quante  Dame 

Invidierebber  la  tua  forte 
Lìf.  Hoprefcia^, 

Gnora  Flavia 
Nar.  Esìtofto 

Abbandonai:  mi  vuoi 
Lif  Cheforfi  fo*  venuta  qua  t^er  voi? 
Nar.  Lo  sò,  che  fei  venuta: 

Per  vedere  il  tuo  Sordo . 
Lif  Appunto.. 


NaT.  Ed  io 

Son  venuto  per  Flavia  •  và  accofio  a  Fla. 
Fh.  Io  non  vi  chiamo , 

Non  v'amo  ^  e  non  v^accetto . 
Nar.  Ed  io  quà  me  ne  torno  a  tuo  diTpctto.. 

form  accanto  a  hi  fetta  . 
Fla.  Giulio,  prendi  quei  panni  j 
E  portali  di  fopra . 

CìuL  prefa  la  caneftra  parte . 
Uf'  lovierròpoi 
A  rincontrarli . 
Nar.  Siete  più  fdegnata.^  a  Lif. 

Facciamo  pace  ancor.** 
Lif  Non  meritate , 
Che  una  Donna  ve  guardi.EI  cafcamorto 
Fate  con  tutte ,  e  '1  Cicisbèo  :  Ma  poi 
Trifta  colei ,  che  fe  fidò  de  voi . 

Ciullo  ritorna* 
A  tutte  dite  :  Io  moro  , 

a  N ar.  burlandolo  con  ismorfia . 
Mia  vita  5  mioteforo* 
Che  raz/.a ,  dite ,  è  quella  rifentita 
De  fedeltà  d'amante  ! 
Se  con  la  fcuffia  en  tefta 
Ve  viè  *na  fcimmia  avante, 
Voi  fubbito  currite , 
Ve  fento  già  languì . 

Dite  :  ve  par  maniera 
Qnefta  de  fa'  Yt  nore  ^ 
Povere  Donnei  aQuefti 

Mai 


Mai  non  donaffi  eì  core  ; 
Sou  fìnti  j  e  quefto  è  '1  primo  i 

moftrando  Narc. 
Nè  fanno ,  che  tradì  * 

A  tutte  &c.  parte  ; 

Flangia ,  Narcìfo ,  C/^//()  ?  ^  /'^^Z  C/^^/t^  • 

A^^r.  C  Pirltofa  Don/ella  ! 
Fla.  3  Sì,  ve  n'ha  dette  poche,  ma  ficure. 
Nar.  E'  tutto  amor.  Le  ho  dato  un  po  mar- 
tello, 

E  quindi  fi  moflrò  di  fdegno  armata  . 
CìuL  Ma  forfè  avete  fatta  la  frittata* 
Nar.  Siplacheràj  non  dubitar.  Chipuotc 

a  Giulio  •  ^ 

Refiftere  a*  miei  ve/z.i  ^  al  volto,  a  tanti 

Oltramontani  incanti 

Sono  un  vero  Narcifo  * 
Cic.  E  comparuta  ^ 
Fla.  Chi  mai 
Cic.  Chilla  Raàzrza . 
Fla.  Ella  è  venuta . 

Nar.  fa  fegno^che  dica  di  no^come  fu  a  Ciuh 
Cic.  Dov'  èr^ 
Ciul.  Di  fopra 

Cic.  Addove  P         laccofìa  colV orecchie . 
Cìul.  E^  fopra ,  in  cafa . 
Cic.  Auh  5  ca  beli'  accafione  ! 

in  atto  di  partire . 
Nar.  E  dove  atidater*  J^SiH  P^'^^  d'avanti. 
.  .  Alpct- 
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Afpettate  ,  che  ancora 

Non  le  ho  dato  il  denaro . 
Cìc*  E  che  m'empuorta 

De  lo  manàro. 
CiùU  Adelfo  mi  ricordo  ; 

fe gli  fa  avanti  mojìrando  dargli  denan  ^ 

Vi  devo  un  certo  refto . 
Ctc*  Io  ca  ne  faccio  ^       con  impazienza . 

Te  r  aggio  realato  . 
CiuLChe  il  Giel  vi  faccia  sépre  innamorata* 
Fla.  Signor  Zio  ?  Stamattina 

accoflandùfì  air  orecchio. 

M'ha  detto  una  Vicina ,  che  fuo  Padre 

Ha  certa  moftra  di  cannella ,  e  forfè 

A  prezzo  vii. 
Qìc.  Non  boglìo      con  più  impazienza  o. 

Cannella ,  nè  caccào  : 

Aggio  ftoppati  tutti  5  e  sù  mo  vao . 

in  atto  di  partire . 
Nar.  Ma  vi  fembra ,  che  fia 

trattenendolo  <^ 

Cofa  ben  fatta  ^ 
Cic*  Oh  cheflà  è  cureofa  ! 
CdL  non  pozzo  trafire  en  cafa  mia  ^ 

rifentito  refpinge  Narcif. 

Lifetta ,  e  detti  . 

^(/^  TTO  ripofti  li  panni,  e  gli  ho  divifi-;*;* 
OV.  Jn  Uh  !  ca  po/ziate  tutti  eflère  accilì» 
^etta  con  rabbia  il  Cappello  . 


iMa  ch'èftatoP 
Ciul.  Che  diter^ 
Cic,  E'fcefa  abafcio  i 

Non  Io  vedìte  .<* 
Lif.  Eh  htn? 
Cic.  T  aggio  a  parlare 

En  confiden/ia . 
TJf.  Anche  en  Bottega  c  luogo  . 
Cfc.  Nò:  ponnofend  gli  antri. 
JVar.  Io  cedo  il  campo, 

Se  difturbo  VI  reco . 
Cic.  Io  non  t'entiennoi 

Ma  vattenne. 
Nar.  La  fervo .  Io  folo  incurvo 
A  quella  Coppia ,  in  cui  beltà  rifiede , 
j,  con  gran  riverenza  . 

X  J?*"^  '  ^  Vono  lunge  ii  piede . 
Mi  permette ,  ch'io  le  inchini , 

a  Cic.  mojlrando  dì  voler  /aiutar  FI. 

e  Lif. ,  e  Cic.  fà  fegm  dì  sì . 
Che  Jor  faccia  i  compliirienti 
Da  quei  labbri  corallini. ... 

a  Lif. ,  e  Cic.  lo  tira  per  la  ve  fi  e . 
Quello  e  patto  dichiarato . 

a  Cic.  Con  flemma . 

Da  quegli  occhi  rilucenti  

,x  .    ^  ^*f'  ->  ^  Cic.  come fopra*. 
Voi  rn  avete  già  feccato . 

a  Cic.  cominciandoft  a  inf a/Udir  e, 
i  ale  incendio  in  me  difcende... 

a  Lif.&c. 

E  tu 
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E  tu  canta:  che  m'accende t 

aCic.^  epola  Lif. 
Siete  fordo   io  viiò  parlar . 

^  a  Cic.  con  grande  sdegno 
A  momenti  io  qui  ritorno  • 

a  Lif*  y  e  Cìc.  fafegna  di  nò . 
Signor  no    Voi  lo  vedrete .  a  Cic^ 
Penfa  a  mei  non  girgli  intorno. 

a  Lif*  in  voce  più  bajfa  • 
(  Mi  potrìa  lo  fcacco  dar  -) 

Mi  permette  &c.  parte 

Ciccio ,  Flavia ,  Lifetta ,  e  Ciulh . 

Cic.       Hellò  chiaffèo  de  shno/zo^ 

V-d  Siempre  vuò  pazzeà  • 
CiuL  (  Ce  n^avvedremo 

Al  tirar  delle  tende .  ) 
Cic.  Iflb  per  autro^ 

Pe  'me  farebbe  carte  fauzc  • 
i//.  E'giuftoi 

Troppo  da  voi  de  cortefìc  riceve . 
Fla.{Gììt  le  fanno  fii  gli  occhj^e  fele  beve.) 
Cic.  (  Ma  battere  befiiogna 

Lo  fierro ,  quaiino  è  caudo .  ) 

Mo  che  fìmmo  tra  nuje , 

E  Lefetta  è  de  cafa ,  io  vò  ca  pienzi  ^ 

Cara  Nepote  'mia , 

Ad  enzorarte  .  Fraterno ,  lo  faje , 

Cioè  lo  Patre  tujo ,  bona  memoria  ^ 

A  me  te  confidò  y  finche  veueva 


Lo  tiempo  da  marito . 
fla.  E  che  rilevar^ 
Cic.  Vuò  dicere  ^  eh*  ormaje 

T*arrefuoIva.... 
pia.  A  che  cofa  P  A  pafTar  guai 

Sto  bene  in  libertà .  (  Mi  par  miiranni 

Di  perderla  però .  ) 
Lif.  Fate  aflài  bene  : 

Son  troppo  neri  gli  Omini  ^  ed  a  Noi 

Tocca  annà  pe'  le  pifte.El  Ciel  me  fcampi 

Dal  fa^  quella  pazzia . 
Cic.  Dafa\^  %'accojla. 
IJf.  Non  voglio  forte. 

Marito  i  ho  ditto  ► 
Ck*  Aje  tuortoi 

(Te  diraggio  pecche .)  piano  a  Zz/.Te  de- 
,   vi  en  fomma      a  FI  a. 

Fa  Spofa ,  eh'  hò  befuogno 

De  la  cala  fpicciata ,  e  la  tua  dota 

Sta  pronta  :  E  Te  N:irciro  te  chiaceflè^ 

E  tu  chiaciffia  lui, 

Fa  puri  vuje  co  'no  vraccio^ed  io  con  dui. 
Lìf  Corner^ 

Cìul.  (  E*  tocca  lui  vivo .  ) 
Fla.  Un  bel  partito 

Mi  proponete  in  ver.  Vile,  {\)chto^ 

Ridicolo,  f\iacconc^  ed  affettato. 

Chi  non  lo  conofceflè 
IJf.  Bel  bello  colli  titoli,  fapete.^  rìfentka. 
OV.  Dimme,  eommo'ncetrafi  aUf^ 

A  defienderlo  tu    tutto  è  lo  vero  • 

Fla. 


Fla.  E  voi  me  Io  darefl:e  per  marito/^  ade. 

Non  mi  fpiace  il  penfiero  . 
Cic.  Ma  le  Donne 

S' attaccano  allo  pejo  . 
IJf.  Stateve /.itti , 

Che  avete  ditte  aflieme 

Pvliile  bufcie .  Gli  è  bravo,  e  gajantuomoj 

Ricco,  bello,  e  de  grinza. 
CiuU  Ed  un  me/;//  uomo . 
IJf*  Ce  mancavi  tu  puro .  aCìuU 
Flci.  Io  pollo  dunque ,  a  Lif. 

Su  la  parola  tua ,  farmegli  fpofa  p 
Ijf  Per  altro  ha  i  fuoi  difetti .  »  . . 
Ciul.  Tufeilefta^  ^  a  Lif. 

E  pur  t' anno  arrivata  - 
Fla.  in  fomma  e  prefto 

A  parlarmi  d'amor .  Dal  genio  mio. 

Sol  prendo  leggi ,  e  poi  rifolvo . 
eie.  E  addìo. ^ 

Fhu:  Spofc  belle ,  che  m'udite  ^ 
Deh  parlate ,  fe  vi  piace  : 
Mi  rifpondono ,  fentite  r 

a  Cic.  ^  ed  a  Lif 
Non  godiamo  più  la  pace  i 
L'al}egre/./e  fon  finite  > 
E'  perduto  ogni  piacer  . 

Ed  io  dunque  la  mia  quiete 
Perder  deggio ,  e  il  mio  contento  ^ 
Siete  buono ,  fe  il  credete  :    a  eie. 

Non 
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Non  mi  curo  un  pentimento 
A  tal  prezzo  d'ottener  • . 

Spofe  belle  ^c.  parte, 

Ciccio ,  Lifetta ,  e  Ciuìlo  • 

CiuU  ^  quanto  è  ghinaldona  !  ) 

Lif.    IVI  (Adeflb sbotta.) 
eie.  (  E'  propeo  no  deftino ,  ca  ve  lìa 
.  Siempre  atrafcurfi  miei  no  teftinionio. 
Ma  Giulio  è  buon  zittieJlo , 
^  ;E  non  ce  bada .)  Io  te  borria ,  Lefetta . .  « 

con  pacione 

CiuL  Io  la  facevo  tonda 

Signor  Padrone  y  e  quei  confetti?  Il  fiioco 

Li  farà  troppo  neri . 
€ic.  Li  faccia  porzì  gialli .  E  tu  che  faje  P 

rif entità* 

CìuL  Non  lo  pollo  far  folo . 
Cic.  Ma  fc  pò  Ili  cetrulo  5 

Te  la  poi  coglie  *mò . 
Lif.  Ma  fe  ha  ragione  i 

E*  regazzo  alla  fine ,  e  tocca  a  voi 

De  ftacce  attento . 
Cic.  Ah  perra  tradetora  ! 

Già  fei  ftufa  de  me  ^  Tante  te  fchiace 

X.a  mia  converfazione  ^ 
Lif.  Io  ve  l'ho  ditto 

Per  li  vantaggi  voftri . 
Cic.  Oh  via  i  cafìerveP 
CiuL  Dunque  potrò  . . . 

Cic. 


ac.  Tu  m'ajc  rotto ....  lo  cuore  : 

Vattenne  ,  e  tarai  buono . 
Ciuh  A  me  fol  bafta 
Di  non  eflèr  cagione , 
Che  ftrillar  vi  Tentiamo  i 
E  fe  ne  verrà  mal ,  tuora  mi  chiamo . 
Lafcia  quel  Sordo  a  Lif 

Co  i  flati  fuoì . 
Parlo  per  voi . 

a  eie.  correndo  a  lui ,  ed  ei  ve  lo 
rimanda  • 
Penfa  a  Narcifo  .  aLìf. 
Voglio  la  mancia .  a  Cic.  come  foprn 
Guarda  che  vifo  ! 

a  Lif*  accennando  Cic.  ed  ella  dice, 
che  non  parli. 
Campane  groflè; 
Non  può  fentir . 
Tu  fei  per  altro 
Ben  dirgraziata, 

Se  un  fordo ,  e  un  nano  //  contrafa 
Fan  la  cafcata , 
Ne  un'uomo  fano 
Bafti  a  invaghir  #       burlandola  • 
Lafcia  &c.  parte  » 

Ciccio ,  e  Lìfetta  ^  ìndi  Ciullo ,  che  torna . 

Lif^  C  r  T  Na  calla ,  e  una  fredda .  ) 
Cic.     vJ  Omòno'fcappe,^ 
Ixfetta  faporita .  Io  te  borda 


^3 

Fà  vede  Io  Veffavio ,  e  'I  Mongibello , 
Che  chini  occhietti  nigri  into  a  lo  ccore 
Allumando  me  vanno , 
E  avriflè  la  chietà ,  che  te  domanno . 
i//  La  Merla  pafsò  el  Pò  ^      air  orecchio. 
Cìc.  Ca  fongo  Viecchio  P 

N'aggio,  checaranf  anne  ^  e  por/ì  meno . 
Ciul.  (Avverti,  fo  la  fpla .)  piano  a  Lif.  Si- 
:gnor  Padrone^ 
Cè  quel  Norcino  amico  voftro ,  e  porta 
La  fo Irta  quaterna . 
eie.  Digle  ,  ca  fe  la  fchiaffi . 
CiuU  Beniflimo  .  (Ricordati 
Di  queirafflitto  CorQ.)piam^  IJf.e  parte 
Oh  bella!) 
Cic.  Io  boglio , 
Se  m'ame,  giojacara^ 
Vìf  fe  dicoda  vero ^ 
Datte  la  fiè  de  zito . 
Uf.  Gofa  dite  ? 
Cìc.  E  te  farò  patrona 

De  tutto  lo  neo/.io ,  e  de  bottega . 
XJìuU  (Ma  quella  non  e  flia)       piano  a  Lif. 
Cic.  Sei  già  tuornato  ^  /degnato  t 

Ciul.  Ma  un'Avventor  vorrebbe , 

Che  voi  gli  barattafte  uno  zecchino  : 
€ic.  Dove  fe  piglia  la  moneta  janca  ? 

in  Collera  • 

Ma  fe  tu  'nce  arrevieni 
A  facce  'ffo  taluorno , 
La  ma^za  va  pell'aria . 

CiuU 
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dui.  Io  più  non  torno . 

(  Serbati  fida  a  quella  Sconciatura .  ) 

pia720  a  Lif» ,  e  poi  fugge  « 
Lif  (  Hai  ragion ,  che  fon  qui .  ) 
CJc.  Lefetta  bella  5   ^  ! 

Se  tu  non  m'aje  chietade , 

Tu  me  vedrà je  morì .  Sienteme  • .  « . 

A/ arci/o ,  e  detti . 

Nar.  A  Ppunto 

jLjL  Ti  cercavo ,  Lifetta  •  | 
Ck.  Ma  chefla  è  na  meferialUn  quarto  d*ora 

i?i  quietato  ' 

Non  le  poz/.o  parla  con  liberiate  • 
isiar.  Ma  fua  Madre  la  cerca .  ' 
Lif*  Ecco  che  viengo*   rifoluta  per  partire. 
Cic.  Gnor  nò .  Vuò  ca  tu  riefte  : 

Non  t'aggio  ancor  fcomputo  lo  defcurfot 
?^r.  Vi  farà  tempo  altra  fiata . 
Cic.  Ahftatte 

'No  pocorillo  chiù ,  caraLefetta.  : 
LifM'd  non  fentite  voi^che  Mamm.a  afpetta; 
eie.  Dice  5  ca  non  refiata  . 
2s(^r.  Anzi  tarocca. 

X//-,Uh  poveretta  me.Serva.  a  Cic.  rìfolutù 
Cic.  Nò  ,  dico  •  come  [opra  . 

"Har.  Signor  Vommecafuoco  ,  fi  contenti 

con  modo  ironico . 
Cic.  Io  qui  la  boglìo ,  e  fongo  en  cafn  mia  i 

rìfoluto . 


I  2r 

1 5s['2^.  La  prego  • 
Cic.  Or  non  c'è  prlego , 

Ca  tienga  :  Io  qui  la  boglio  • 
7{ar.  E' un  infolenza 
Quella  però .  Che  autorità  ci  avete 

co;i  ìfdegno . 
Cìc.  N' aggio  tanta ,  chebafìa. 
7{ar.  Orsù  venite^;  va  per  prender  Lifette^  f 

Andiam . 
€k.  Sbuoz/.o,  vattenne, 

O  te  chiavo  'nafcoppola . 
?^^r.  A  un  par  mio  (mette  mano  alla  fpada. 
Quefti  affi-ontiP  Eh  Meflère, 
A  che  gioco  giochiam 
C/r.  Se  non  crediftè 
De  dà  na  ftre^ta  a  cheflk  piccerilla , 
Borria  piglià  mò  proprio  'na  fcoppetta. 
ISlar.  Mi  darefte  di  nafo . 
ioi  Tir.  Io  n'  aggio  accìfi 
De  chiù  guap[:)i  de  te . 
//.  Che  ammazzafette! 
N[^r.  Lo  fo ,  che  avete  ardire, 
E  ferocia  maggior ,  che  non  credei, 

hurlandùlo  • 
Lo  sò  :  ma  intanto  favorifca  lei . 

prende  per  mano  Lifetta ,  e  rinfodera 
la  fpada  . 
'io.     Vide  mò ,  che  gallenaccio . 
«t^r.      E  voi  fiete un  cm  barbone, 
ni^  Uf*       Ma  che  diter^  E'  un  pecorone , 
}.  a'Har.accennand^Cic^ 
;  •  B       -  ck. 


^6 

^ic.        Che  P  Mceojlandofi . 

"ìsiar.       Sturatevi  lorecchlo . 

forte  air  orecchio . 
Cic.        Gallenaccio ,  giù ,  gin ,  giù .  ^| 
^<fr.       Su  Barbone ,  bu ,  bu ,  bu .  | 
lif*        Ma  guardatevi  allo  Ipecchio.tì^C/V*  | 
Ck.         Cher^  accoJ}a?^dofi . 

Lif        Ciavarro ,  be  ,  be ,  be . 
Cic.        (Me  l'avite  da  pagar . 
7ia,Li*a  2 .  (Oh  che  grugno  da  incantar  ! 
accennandolo  col  dito  per  ifcherno  • 

Vide  mò  &c. 

Partono  'ì^rcif.^  e  Lifetta^  e  Ciccio  entra  \ 
Sdegnato  in  Bottega . 


I 

PAR- 


PARTE  IL 

IJfetta  ,  e  Giulio ,  che  (vengono 
dalla  Strada . 

CiuUo. 

N  fomma  d'ogni  nffjx ,  e  d'ogni 
male 

Ne  fon  cauft  Je  Donne .  E  fc 

Narcifo 
Infilzava  ij  Padrone  r* . . . . 
LiJ.  ti  Im  me  lafci  annà . 
C^'^/.  Ti  pàlio  chiaro  i 

Fai  troppo  Ja  civetta. 
LìJ.  Vh  mattare] Io  j 

Non  fai  que],che  te  dichì.Al  giorno  d'oggi 
Noi  portiamo  el  cappello  , 
E  gli  omini  Ja  fcuffia  :  Ognun  da  Noi 
Se  va  lifcjando ,  fe  ftrofìna ,  e  lecca  ; 
Se  tira  al  mucchio,e  qualchedun  s'az/.ecca. 
C2uL  Che  bella  fciiola  .'  Si  j  ma  auefte  tali 

Mai  non  trovan  marito. 
Lif.  Statea  vedè,  ch'è  rouinato  el  Monne  . 
E  a  me  non  avvierrà  :  Me  baftafolo , 
Ch' e]  Nano  me  ftia  forte.  * 
Cìuì,  E  che  ne  fai  .«^  . 
Lif'  Setum'ajuti,  iopenfo 
Fanne  appunto  la  prova  . 
CiMié  Volentieri,- 

B  2  Pur- 


Purché  tu  mi  prometta 
Vn  Amile  fa  vpr ,  |«r  vna  burla, 
Ch*  al  Sordo  voglio  far . 
Uf.  Te  lo  prometto  : 
Vien  puro  en  Cafa  mia , 
Che  là  ci  accorderemo . 
Ci^/.  Abbi  giudizio 
Però ,  Lifetta ,  in  certi  tafti .  Abbada, 
Che  di  mano  Narcifo  non  ti  fcappii 
Ne  la  tirar  così ,  che  poi  fi  ftrappi  • 
JLqga  il  Fanciullo 
Queir  uccelletto  , 
Che  canta ,  e  vola , 
Ma  fempre  è  ftretto  i 
Se  poi  fi  fcjoglie , 
Non  torna  più  • 
Così  Narcifo 
i  -  Tieni  legato  i 

Mad'improvvifo 
Se  rompe  il  laccio  , 
Perifacitu. 


li/.        Uello  fcher/o  •  ch'ho  in  tefta  , 
vjL  crefce'  Tamor ,  fe  fa  da 

Se  poi  me  'nganna   C  vero  i 

A/ar.  (^al  farfaflla  al  lume , 
Sempre  m'aggiro  intorno  al  mio  bel  Nu- 


Lega&c.  parte. 


tifata  ^ poi  Narcifo . 


Queftefilìfìafe  f  Eh  me  conofca.  A  tutti 
Rifpetto ,  e  non  amor  •  Poco  ce  vuole 
Ad  efìe  poi  ciarlata . 
N^r.Conie  slntender^  E  quando  io  ti  fpofaflì. 

Che  poflbn  dir  le  gentil 
i//.  Ih  !  come  date 
Oggi  la  gua/za . 
NaY\  Anzi  tu  tieni  in  bando  , 
O  bella  del  Catài  cruda  Regina , 
Difemedelmo  il  tuo  fidato  Orlando 
Lìf  Sentite .  A  quello  patto 

Ve  prometto  d'amarve.  Io  però  voglio 
Coir  iftefla  moneta  eficr  pagata . 
Penfatece  ben  prima  .  Io  fono  accorta  > 
E  delicata  aflài .  Fede  per  fede, 
Amore  per  amor .  Forlì  alle  prove 
Non  reggerete  - 
Nar.  Che  Di  quello  tanto 
Ne  fono  arcilicuro , 
Su  Ja  mia  fe ,  da  Cavalier  lo  giuro  » 
Lìf*  Baftacosì:  Ve  credo  i 

Ecco  m'arrenno ,  e  cedo  : 
L'Idolo  mio  farete , 
Avrete- el  cuor ,  la  mano* 
(Ma  intanto  è  nella  rete  ^ 
E  non  me  fcappa  più . 
Voi  me  direte  i  è  nano  : 
Ma  fono  fpofa  alme n . } 

Con  voi  de  tanto  pianto 
Godrà  ^  mio  Caro  ,-el  frutto . 

Bj  (Ma 


(M:i  co'  raggiri  intant  o 
Io  l'ho  buttato  giù  • 
Voi  me  direte  i  è  brutto  i 
Ma  fono  fpofa  almen .  ) 

Ba[i3>Bcc.  parte 

Narcifo  fulo  • 

LA  moglie  è  bella  eprefa:  ma  l'imbroglia 
Più  forte  è  a  mantenerlaie  qui  ti  voglio* 
Stento  a  campar  per  me .  Confiderate  , 
Come  farò  con  altra  bocca  addoflb  i 
V'è  poco  della  polpa  ,  e  afìai  dell*  oflb  • 
Ma  ftà ,  che  Ciccio  arriva  .  Io  mi  ritiro  - 
Per  veder ,  s'ha  più  fdegno  ^ 
Ud  ir  qual  cofa  ^  e  foucner  l'impegno . 

fi  ritira . 

Ciccio. 

SE  arretuorna lo Sbo//o ^  ; 
Lo  voglio  icancheriàico'lemie  mano.  : 
Frabbutto  !  Famme  intorno 
Lo  lotano ,  Tammico  ^  e  poi  fui  mufo 
Goffejarme  cosi    Ma  n*è  cagione 
Lefetta .  •  •  E  dove  vaje  a  CiuUo  \ 


cìuh 


3^ 

Ciullo  5  c/je  efce  frettolofo  di  bottega^ 
^  e  detto  • 


Cìuì*\T  Uol  la  Padrona , 

V   Ch'  io  le  chiami  un  Mercante  - 
Ctc.  E  che  vuò  fare  ^ 

CiuL  La  veftas  ed  il  manto  diftofTà  bianca 
CkSt.  vò  ftnfò  la  tcila  co  1  a  cianca? 


Ch'ha  forfè  qiiarchè  doglia  ^ 
Ci^/.  Eh  3  non  capite  . 

Cerca  un  bel  Drappo  a  fiori  naturali  * 
Cìc.  Ma  ch'è  pazza  Nepotema  Te  pare  ^ 

Afpietti^  quanno  è  Spofa  ' 
Ci^/.  Ed  io  flippongo 

Chegìàiia. 
eie.  Commo Spofa   lo  fongo  Zio 

E  non  ne  faccio  niente  .  È  chi  la  piglia  P 
Ciul.  Ve  lo  dirò ,  ma  non  parlate  .  Io  credo, 
(Adeflb  glie  la  ficco) 
Che  già  fià  pronta  ad  ifpofar  Narcifo  ^ 
Come  voi  fwiamente  le  dicefte .. 
€ìc.  Ma  fe  n'ha  ditto  pefte . 
CiuL  Chi  biafìma ,  il  fapete ,  vuol  comprar^. 
Io  fo  qual  cofa  i  e  poi 
Si  tratta  d'eflèr  moglie  a  un  Cavaliere . 
(*ic.Nó  dici  maljlo  creo.  Ce  ho  propreo  gufto. 

dopo  aver  penfato  ^ 
(Ca  me  fpiccio  la  Cafa , 
E  m'allècuro  chiù  Lefetta .  ) 
CiuU  Intanto 


accoflando  Vorecchìol 


\ 
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Vi  prega ,  fe  volete ,  C  ecco  il  bufillis,) 
DI  poter  chiamar  Silvio  ,  ch'è  vicino , 
E  ha  pezze  d'ogni  forta,e  a  buon  mercatOé 

C/V.  Se  non  bafta  lo  Silvio , 
Chiamma  Io  buofco  ancor.Ma  corre  prie-* 
Acciò  ca  non  fe  pienta .  C  fto  , 

C»/.  Eccomi  lefto .  s'incamina  ^  e  poi  torna  « 
Dunque  lo  fò  venir 

€ìc.  Fallo  venire  5 
Trafire,  arretuornà,  faglire  en  coppa  • 

^iuh  (  E  vi  faranno  la  barba  di  ftoppa .  ) 

parte  é 

ficcio  5  €  poi  NatCffo . 

tk.        Hefla  è  nuova  de  fpanteco . 
NarS^  (Hò  capito 

Tutta  la  conclufionè , 

E  per  aver  denari 

Gli  appiccico  con  quefta  altra  finzione  •  ] 

Son  fervo  al  Signor  Ciccio . 
'Ci e*  Io  manno  a  monte 

Li  tuorte  miei ,  fe  me  confieflè  tutte 

Le  tu je  felicità. 
iV^r.  Non  fono  a  tiro , 

Nè  fon  ^  come  le  voftre,  ancor  mature  • 
Cìc.  Cofa  buoje ,  ra  m'atture  ^ 
Nar.  Io  torno  a  dirvi , 

Che  fon  per  voi  gli  fpafli  >  ed  i  contenti  .  : 
Ck.  Che  Deavolo  t'enventi  ^ 
Nar.  Oh  buono  .  In  brieve 

Sa.-* 


Sarete  Spplb  • 

Nar.  SK 
Cìc.  De  chi 
iV^y.  Cifate 

Ancor  da  Indiano  Di  Lifètta  • 
C/V.Equanno  ? 
Dì  priefto  jcore  mmio,  parla  ^  refponne- 

con  allegrezza . 
Neir  infido  d*Amor  vafto  Oceàno 
Ogni  fcoglio  è  fpianato .  Eflà ,  e  la  madre 
Si  fon  refe  a'  miei  detti .  Io- ve  la  ceda 
Ben  volender . 
Cìc.  [  Pecche  Flavia  li  chiace  .J 
"^r.  In  fomma  il  cieco  faretrato  Arciera^ 
t'attefe  al  varco ,  la  feri  ^  lavinfei 
Onde  fra  tante  anime  belle ,  e  tante 
Di  voi  non  v'è  più  fortunato  Amante 
Ck.  Amniicone  mio  caro*  !     V abbraccia^ 
isijir.  Or'or peraltro  fey;io. 

Non  parlavi  cosi . 
€ic '  Mo  m'addenìiocchio  :     s'mgw$cchia  • 
Perdoname  >  aggio  errato . 
Dimme^ca  poz/;o  fà  pe  fatte  icnù^h'alza 
3s(^r.(Ecco  appunto  lachiufò,  ch*ho  fperato»> 
Per  me  gra/ie  vi  rendo  i 
Noi  fo  per  intereflè >  'Ma  potrefle , 
Come  da  voi  ^  mandarle  un  donativo 
V  Cìc.  Nò . .  lavativo  ^ 
IN^r.  Un  paro  di.ftivali . 
Dico  un  regalo  per  caparra  ;  e  intanto 

E  i  Far/ 


Far ,  che  fi  ponga  air  ordine  . 
Cic.  Mo  tu  orno  i 
Aipiettame  'no  poco  • 

corre  preflo  in  Bottega  • 
l<lar^  La  mina  non  potea  prender  più  fuoco  . 
Per  me  va  amaraviglia  :  Anche  i]  denaro 
Mi  da  per  far  le  fpefe  .  E'una  cuccagna  y 
Se  dura ... 
Ck.  Ecco  'na  Cedola 
Detrientafcude ,  e  quinneci  bajocche  ♦ 
Me  raccomanno  a  te  . 
isiar.  La  fervo . 
C7r.  Epriefto 

Fa  ca  venga  a  colà  cheflà  campana  • 
Vcir.  Ma  s'è  già  Spofa  . 
Cìc.  Ho  un  tenteco  pe  Tofle , 
Ca  chiù  non  faccio  flà  fermo  a  le  mode . 
Saje,ca  dice TAquilano 
Colla  c  etera  alla  mano 
yy  La  notte^quanno  dormo ,  pienzo 
tanto , 

yy  E  quanno  pienzo  a  buie,  m'addor* 

miento  i 
„  Po' me  refvcglio  co 'no  core 
fchianto , 
Vado  pe  te  parlare  ^  e  non  te  ficn- 
to-Carciofolà . 
Bello  canto  ,  fe  potiflè 
Cliella  Cana  'una  m  mora  • 

Saje,  ca  dice  &c. 


Con 


Con  tutto  cheilb  m'afferra 'no 
chianto, 

^5  Con  chillo  proprio  chianto  m' ad- 
dormiento: 

Credime,Bella,fet'aviflè  accanto, 
Parìa  no  fiionno  felice,e  contento-^. 
Carciofolà  ..         Bello  &c» 
Io  così  sfogo  rammorev 
Che  me  rode  le  ftcntìne . 
Eccotella  :  Oh  che  fprennore  ! 
Rofa  bella  fen/a  fpine  :. 
Tè  ]a  mano ,  eccole  el  core  . 
Bene  'mio,  qiianno  farà 


là  pargli  d'effer  fpofo .  Uh  quanti 
fciocchi 


Ritrovanfi  oggigiorno  !  ' 

Ma  buon  per  me ,  che  li  ripefco  e.  i 
jp/^.  E  ancora 

Non  veggo  tornar  Ciullo  !. 
isiar.  E  quali  inganni  , 

Col  di  luì  mezzo  appunto , 

Tramate  ,  o  bella  Flavia  ,  al  voilro  Zio  ^ 
Fla.  Come  a  dir  Non  sò  nulla  • 
2\^^r-Innocentina  ! 

Mettiamvi  un  dito  In  bocca  5 


Saje  &C-.  parte 
l^rcifo  ,  e  poi  Flangia  dallckBottega  ». 
l^larcifo  .\ 


B  6 


Per 


Per  veder ,  fé  mordete  • 
Fin*  Edio  vi  giuro. 
Ch'ho  mandata  il  Fat tor  dalla  Francefè  i 
A  ripigliar  due  fcuffie  . 
5^t/r.  E  quale  intrigo 
Ha  dunque  fatto,  quel  Raga/:7:aP  Ha  detto^ 
Che  vai ,  vicina  a  fpofar  me ,  cercavi 
Silvio,  eh' ha ftoflfe bello ^ 
Per  comprarn'una . 
jp/^.  E  Zio  che  gH  rifpofe  ^-^ 
"ì^ar.  Che  lo  faceflè  pur  venire  in  Cafa 
^la.  (Quella  è  invenzion  di  Ciullo 
A  mio  favor  :  Saprò^deirpccalione 
Approfittarmi  ancor .  )  Ma  che  barone  t 

fingendo  fdegno^ . 
Se  ce  lo  pom  ,  io  voglio.  • 
Bafta  :  Sarà  cagione , 
Ch'io  me  n'andrò.di  Càfa . 
^'ì^r.  Eh  via  i  non  fate  : 

Orbigli  vado,  a  dir ,  che  qui  non  portii 
lUemerario  piede., 
^fe..  Nò  Signore 
I^afcia^lo  venir .  Voglio ,  che  impari 
Ite  Zitelle  a  trattar  con  più  cervello, 
'^f  .. Siete  Lucrezia  voi,  Tai^quinioè  quellob. 
J^la.  Conto  i  momenti ,  e  Tore  ^ 
Quando  verrà . ....  ritóegno;:. 
¥oglÌQ  sfogar . .  1  a  fdegno  i 

cm  modo  equivocai 
Diagli .  c.ch'cun  traditore  i 
JCif  è  l' unico.  a:ii€^  Bea.  > 
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II  moto ,  il  tiirbamenta 
Vedrà  negli  occhj  accolta  : 
Già  palpito  X  già  fento , 
Che  mi  s'accende  il  volto  » 
(  Venifle  prefto  alnaeii  •  ) 

Conto 

iSlarcifo^  e  poi  Lì  fetta  da  Vomo^  come  aliai 
Militare^  con  gran  baffi  ,  e  gran  cappello, 
mlcatofugr occhj  &c.  fingando. 
dì  cercar  um  ^ 

'^arcifo . 

SU  lebugìe  di  Ciullobo  fabbri  catc^ 
Sfrottole  in  quantità .  Ma  chi  è  coftuì 
Che  verfo  me  feti  vieia  Direi ,  che  folfè 
Alla  dolce  tierez/.a  ,  al  labro  ,  al  ciglio^^, 
Di  Bradamante .  e  di  Riiggieroil  Eiglio. 
Lif.  Me  fivorifca  :  E"  lei 

Um  tal  Signor  Narcifo  P 
'Har.  Appunto  . 
!//•  Ed  ama 
Una  certa  Lilèttar^ 
Sì  Signore  . 

Manco  mal  ,  che  v'ho  trovo  : 

(^on  trafporto  sfoderando  la  fpadìt  ù 
Fretta,  mettete  mano. 
'2<lar.  E  che  v'hafatto/^  tìmido^  e:f^rprefQ. 
lif.  Come  c^ent rate  voi 
A  fliirbamme  gli  amori ,  ed  a  levamme 
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La  mi  Regaz/a  P 
^^r.  Io  Non  fapevo ...  e  allora .  . .  con f ufo 

Sappiate .  • .  (  Io  tremo  tutto .  ) 
li/,  (^^lanno  voglio , 

Me  fo  leva  le  mofche 

Dalnafo. 
isj^r.  Ve  lo  credo  . 
li/ E  fon  chiamato 

Da  tutti  el  Smargiaffino  y 

Famofo  a'  falTi ,  e  fon  Trafteverino . 
7s(^r.Me  ne  rallegroiavete  un  gran  bel  dono 
Zi/Prefto  i  fuori  la  sferra ,  o  ve  piattono  . 

.  gli  dà  una  piattonata. 
'ì<[ar.  [  Ma  coftui  Tha  mandato  Farfarello  .  ) 
Zi/ O  cedete  Lifetta,  o  ve  sbudello  . 

gli  prefenta  la  fpada  al pctto^ 
'JS[ar.  Ve  la  rinun/.io ,  e  cedo 

In  ampliffima  forma 
Zi/"  Ah  !  La  cedete 

Che  bella  fedeltà  !  Vile ,  che  fiete  . 

rinfodera  la  fpada  «, 
TSlar.  Siete  curiofo  voi  i 

Mi  preme  più  la  pelle , 

Che  cinquanta  Li  fette .  E  poi  Tamavo 

Solamente  per  mio  divertimento. 
Z/.  Dunque  per  gufto  fate  un  tradimento 

*  Oh  cofpetto  del  deto  !  Alò  ,  la  fpada . 

caccia  di  nuù'vo  mano . 

Ve  vogliofoftenècoll'arme  in  mano , 

Che  fiete  un  mancatore ,  e  che  Lifetta, 

c^n  ifde^na- 
Noi 
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Non  ment^tva  un  limile  ftrapaz/.o  j 
Ed  io  de*  tòrti  fui  voglio  vennetta . 
^ar.  Dunque  ritirerò  la  mia  rinunzia  , 

intimorito 

E  feguirò  ad  amarla  • 
Zi/.  Eh  Padron  mio , 

Avete  voglia  de  mori  da  vero  ^ 
isiar.  Ma . .  cofa .  •  .  devo  fare  ^ 

con  voce  tremante  • 

(  Non  ho  fiato  nemmen  più  da  parlare .  ) 
Lìf.  Batterve ,  per  mori  da  valorofo  . 
1s[ar.  Ma  forfè  .  •  ci  rimetto  di  decoro . 
Lif.  N'avrefììvo  de  grazia  :  El  fangue  mio 

Scorre  da  Troja ,  e  Tata  defcegnea 

Da  quella  Donna  ,  che  fe  chiama  Enea» 
"hlar.  Catterà  !  Che  Regina  fu  Coftei  ! 

meno  intimorito  • 

Regnò  fopra  i  Geloni ,  ed  i  Caldei . 

Che  bel  provar  di  quarti  ! 
lif*  Animo^  avanti .      fi  mette  in  guardia . 
Nar..  Ma  dove  fon  le  trombe,  a  dare  il  fegno 

Della  tenzone 
Non  importa . 
N^r.  Adagio  ; 

Che  mi  par  ,  che  fia  troppa  il  voflro  ferro 

Fiiordimifura. 
Lif^  Ma  cacciate  el  voftro  i 

Ne  faremo  el  confronto . 
N-yr.  L'ho  confrontato  già  coll'occhio  . 
Lif.  Bh  5  voi 

Volete  quattro  sfregi  in  fìilmoftaccio^ 

Già 

i 
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Già  me  n'accorgo }  Adeflb  vè  li  faccio  ì 
gii  dd  un  colpo  fui  cappello  • 
Nar.  Ciullo  ,  Ciccio,  foccorfo 

agitato  con  voce  forte  * 
Per  carità ,  che  fono  affaflìnato . 
Lif.  Zitto  y  che  verrà  fiiora  el  vicinato . 

gli  dà  un  altro  colpa  ^ 

Ciccio  dalla  Bottega ,  e  detti. 

eie.  Tiyr  Ached'è'flofracaflfof^ 

Nar.  ivi  Ah  l  Signor  Ciccio  , 
Potevi  venir  prima . 

C$c.  E  caccia  mano ,  a  Nan 

S'aggio  a  fa*  da  Padrino . 

Nar.  Oh  buon  per  dieci  ; 
1  o  cerco  aju  to ,  e  trovo,  fol  configlio  ^ 
(Avete  da  fpartir .  > 

lif  Voi  me  parete 

a  Cic.  rinfoderando  la  fpada  • 
Un'omo  fodo;  dite,    ^         (tempo  ,, 
^hi  ha  torta ,  e  chi  raggione  .  E'  già  gran: 
Ch'amo  Lifctta,  e  ognun  lo  sà.  Pretenne 
De  facce  ci  caro  lui  i  l'ho  fopporrato 
Un  pezzo  ^  ed  oggi  alfìn  Tho  disfidato  • 

€ic^  Agge  pacieiTza  i  aje  tuorto 

Lif  Come  a  dire 

Cic.  Nonè  ifìo,  che  ramai 
Reg€[c  la  mulaa  me ,  che  raggio  prieflo^i 
Da  fposà . 

I.if  Da  {posane 
Ancora  voi  volete  at  taccar  riflà  ^ 

Tropp'fe 
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Tropp  e ,  che  Mariia  fiiame  Tha  promiflà. 

Ma  perchè  voi  ra*avete 

Cera  d'omo  de  garbo ,  io  v'ofFerifco 

Pe*  fpofa  mi  Sorella , 

De  Lifetta  più  gìoyane ,  e  più  bella  • 
Cìc,  Se  pò  vede 

Quanno  volete. 
Cìc.  Adeflbr* 

Lif.  Gnorsìi  mo  ve  la  porto;  è  qui  pe^ftrada. 

parte . 

Cic.  Alo  manco  non  rlefto 

A  diente  afciutte . 
isj^r.  Ed  io  fiegiio  Catone  i 

Rumores  fug^e . 

Cìulh  in  abito  galante  da  Donna ^con  Lìptta 
da  Vomo  per  bracca  ,  e  detti  . 

Llf  T2  Cecia  qui . 
Tsi^r.Cà  Che  volto! 

Che  hicanto  ! 
Cìc.  Oh  bella  Fata!  E  il  nommo  vuoflro 
.CiuL  Laurina. 
Cìc.  Orina  P  Brutto  nommo. 
Lìf.  Orditoi  ^Cìc^ 

Ve  piace  P 
cìc.  E  in  che  manera  • 
Lif.  El  parentado 

E*  diinque  fatto . 
l^r.  Cher*  Bifogna  ancora 

Sentir  lei  cofa  dice  ,r 

Ciuì. 
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CiuL  Io  mi  contento , 

Che  conofco  per  fama  il  Signor  Ciccio  ^ 

Ed  è  prudente  ,  e  fen/.a  grilli  in  tefta  * 
lS(ar*  Ed  io  chi  fon 
CiuL  Non  vi  conofco . 
l>lar.  Ah  Cara,  conpajftone. 

Io  fono  il  più  fedel  * .  •  • 
Cic.  Statte  un  po  zitto ,  aTs[ar* 

Lc^morco  è  mio  • 
?\(^r.  L'Amante  il  più  fincero  . . . 
Cic.  E  non  la  buoi  finì  ^ 

elitra  in  mezzo  fra  CiuL  \  e  TS(arCc. 
l>{ar.  Noi  la  dovremo 
:    Guadagnar  per  battaglia 
Cic.  Ora  te  faccio 

Strillà  mefericordia  un^autra  vota . 
T'Iar.  Oh  qui  mi  ci  trovate.  e;^tra  in  mezzo.. 
Cic.  Anemo .  entra  in  mezzo . 

l^ir.  A  Voi: 

Ci  vuò  ftar  io .  ^     come  f opra . 

li/  (  Che  matti  !)    rìdendo  Lif.\  e  dui  lo.. 
■Cic.  Ma  quann©  te  ne  vai  ^       come  fopra^^ 
isiar.  Nò,  s'io  crepali!  •  comefopra. 
Cic.  Vi,  commaride chefTapiccerilla 

De  tui  fquafiUi . 
l^ar.  Anzi  di  voi  fi  ride  • 
CiuL  Ridodi  tutti  e  due.  Che  fìete  ciechi 
Cic.  Comm'adì.^ 
Jsiar.  Mio  Teforo  ! 
CiuL  E  non  vedete , 

Ch'io  fon  Ciullo . 
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Var.  Da  vero    guardcaidola  attentame-ìitc. 
CìuU  Come  fletè  allupati  I 
'ìsiar.  Fatai  peripe/ia  I 
Tir.  Becco  cuornuto,  a  CìuU 

Accosì  me  goiTei  P 
Siamo  iimafi^ 
Qnal  Don  Falciiccio  • 
f/V.  Éh ,  tu  la  fconte .  Adeflb 

Vào  a  piglia  na  mazza . 
Lìf.  Adagio  un  poco  i      trattenendah  * 

Ce  so'  qua  io  • 
Cic.  No;  m'è fcottato  troppo i 

Non  fon  burle  da  farfe  . 
"hlar.  Ed  ei  non  debbe 

Pigliar  tal  confidenza .  Si  baftoni . 
Lif.  Bifogniirebbe  bafton.^r  voi  due 

fi  leva  i  baffi ,  e  il  cappello  • 
Che  più  de  lui  lo  meritate . 
Cic.  Oh  vide 

La  feconna  de  cagno  !  con  ammirazione* 
Lif*  Io  fon  Lifetta  : 
'Me  conofceter^ 

Oh  bella  agli  ^occhj  miei 
Metamorfofi  amica  ! 
IJf.  Ed  ho  imparato 

A  conofce*  cosi  bene  i  miei  polli . 
eie.  Ca  puoi  dire  de  me ,  core  mmio  caro 
li/.  Levatev^e  de  qua,  fordo,  fgraziato, 

Flatofo ,  ftravagante ,  ed  arrabbiato  • 
Cic.  A  me  flè  cofe 

E  con  codefto  grugno 

Vor- 


Vorrefìlvo  piace  P 
T^ar.  Che  buon  zitella 
Son  io  ! 

Lif.  Da  vero  i  avete  ogni  riguardai 

Vile,  fcìocco,  volubile,  e  bugiarda. 
'ì<[ar.  Stiam  conci  per  le  fefte  •  aCk^ 
Lif.  ETuno,  d'altro 

Annate  a  favve  fquarta-. 
Cìc*  Cos'  ha  ditto  P   ^  ir  Ciuìlo . 

CiuL  Vi  ci  ha  mandati  • 
'Xar.  Io  non  ho  colpa  :  Alfine 

Me  n'  andava  la  vita ... 
Xi/  Orafentitei  aJiare. 

Tanto  tanto  con  voi  farò  la  pace . 
eie.  E  con  mico  P 
li/I  Per  voi 

Non  c'è  quartiere . 
eie.  Lo . .  vraehicre 
Lif.  Io  voglio 

Però  foddisfazione .  aT!{ar. 
7<[ar.  Fà  i  capitoli  pur ,  come  a  te  piace. 

Che  la  Piazza  lì  rende  a  defcrezione . 
lif.  Inprimife,  non  fiate  mai  gelofo  ^ 

Che  feconno  me  dicon  le  Vicine , 

E'  la  cofa  peggior  ^  ch'abbia  lo  Spofo  • 
7{ar.  Sark  peggior  la  confegucnza  • 
lif.  Ad  altri 

Confegnar  me  dovete 

In  Mafchera ,  al  Teatro ,  e  ad  ogni  Feftat 
CiuL  Che  bella  moda  è  queftal 
Lif.  Con  qucfti patti  fola  pace  • 


'ì^r*  Ed  io 

Ti  do  la  dcftra  . 
lif.  Ed  io  ve  do  la  fede . 

7?  prendono  per  mano . 
j  "Har*  Marte  a  Venere  unito  ecco  fi  vede . 
Bella  Coppia!  OchebeiFiglj  ! 
Bafta  fol ,  che  a  me  fomigli , 
Vaga  Prole  che  farà  ! 
Non  temer  i  ftaremo  a'  patti  :  a  Ufi 
Poveretto!  elei  fi  gratti i 

^  Cic^  burlandolo* 
Compatifco  il  fuo  dolor . 
^    E  fe  mai  farò  gelofo , 

Mi  pun'fca  il  Sacro  Nume ,    a  Lff. 
Che  deirindia  è  Domator  : 
Ch'io  già  prendo  il  bel  coftume 
Della  moda  :  Addio ,  Signora* 
Reftin  pure  i  fon  padroni  i 

a  Cic.  e  a  CìuU 
Tornerò  ben  tardi  ancor . 

a  mezzo  il  ritornello  riefce ,  e  dice. 
Reftin  piire/on  Padroni:  a'medefmì^ 
Mi  fan  fempre  un  gran  favor  • 

Bella  &c./?<3fr/^. 

Lifetta  ,  Ciccio  ^  e  CiulJo  ♦ 

'k.  Q  Ongo  tanto  ftorduto,  che  non  aggio 
i3  Sciato  porzì  de'  dì  lo  fatto  mio . 
Chefs'abbeto  da  ommo   accenuaudo  Lif, 
M*ave  'mbrogliato ,  e  raffreddato . 
Il  mio  Se 
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Se  mai  vi  rifcaldaflè ,  eccomi  pronto 

A  porgervi  la  mano  • 
Ck.  SchiafFetdla  dereto.  Eccocapierdo 

Lefetta ,  le  fperan/e  ,  e  le  tornìft* . 
auh  (Adeflo  ie  n'accorge  0 
Lif.  (Pover'  uomo  !  )        ^     fra  loro . 
Cfc.  Ma  dimme ,  non  avriflè  già  burlato  P 

a  Lifetta  • 

ciul.  Diavol  cecati . 
Lif.  Certo , 
Ce  fiam  fpofati ,  come  alle  Commedie  • 

con  ironia  • 

Cic.  En/oratì  da  vero  ?  Ah  me  defchiace 

Pe  Nepotema  ancora-, 

Ca  bolìva  Narcifso  pe'  marito  . 
dui.  A  ciarle  • 

Cic.  Oh  quanto  chiagnerà . . .  Ma  vide , 
a  Lìf. ,  che  guarda  con  di/petto  ^  ed  am-- 

mir azione  • 
Ca  fe  ne  vien  co'  ilio  pe'  lo  vraccio  ! 
Ma  fc telo decìvo, 
Ca  tico  paz/.eava . 

Flavia  5  e  "ì^arcifo  ,  che  le  dà  il  braccio . 

Fla.  T  O  fon  già  fpofa  , 

Ìl,  Signor  Zio  i  lo  fapete  ^ 
lif.  Eh Padron  mio ^ .... 

a  l^zrc.  con  i/degno . 

Tu  non  vuoi  libertà/^  la  voglio  anch'io. 
Ciul,  Pari  e  patta . 

Cic. 
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fife.  Ma  donca  &  l>{arc. 

Tu  pretienne  due  moglj  ? 
7<[ar.  Si ,  cheion  qualche  Turco.^ 
Fla.  Io  già  dovevo 

O  prima  ^  o  pòi  prender  partito  *  Ognora 

Arfi  d'amor  per  Silvio ,  a  voi  ben  jioto , 

D'ottime  qualità  .  Venne  pur'ora 

Colla  licen/.a  voftra  in  cafa ,  ed  io 

Per  non  lafciar  queft'  occafione  in  vano , 

Il  cuor  gli  diedi ,  e  pai  col  cuor  la  mano. 
T^r.  Ed  io  chiamato  or  fui  per  teftimonio, 

E  affermo ,  quanto  fopra  • 
Ck.  Ah  chello  è  *1  Drappo  , 

Che  te  dovea  taglia  Ma  in  cheflb  modo 

Io  fo  da  burattino  • 
Fla.  E  che  volete 

Inqu  ietarvi  per  quefto 
Ck.  Jate  al  Deavolo  tutti .  Adefìò  io  boglio 

Tornare  alloPaife. 
Fla.  E' già  di  fopra 

Lo  Spofo ,  che  v'attende , 

Con  quefta  Compagnia , 

Ed  è  pronto  il  banchetto  perle  nozze . 
Ck.  La  fune,  ca  ve  ftrozze. 
OuL  (Eirè  una  fcena.  ) 
Ck.  Ma  fepigliave  moNarcifso,  avevo 
I   Per  chiochiero  a  Jo  manco  un  Cavalero  . 
[F/^-Vale  a  dir,Cavallaro^  Perdonate,  a  l>lar. 
[  Dev  o  giuftificarmi .  E  non  fapete,    a  Ck. 

ChifiaCoftui/ 
,  ^ir.  Che  ferve  il  far  memoria 

De' 
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De'mici  ^rand'Avi,  e  de'rniei  falli  antichif 
Fl(t.  Per  le  fabbriche  andava  da  ragazzo 

A  dar  la  voce  a'  Muratori . 
%iar.  E'  falfo  ^ 

Di  pianta . 
eie.  Co  'io  fch  ifo ,  fia  Lifetta , 

Te  porterà  i  confiette  • 
Zi/  Intanto  crepa  i  ' 

Senio  quattro  a  fclalà ,  ne  a  voi  ne  tocca  i 
IslarXif.a  2.  E  a  digiuno  fciacquatevi  la^ 
bocca . 

eie.      So*  reftato  goffejato ,  j 

Comm'Aiocco  'n/.allanuto  •  ' 
TsiarMf.a    Così  refta ,  chi  fì  crede    a  Cìc.y 

Dalle  donne  efière  amato .  ! 
Fla.         Ed  io  godo  con  diletto , 

Come  Tortora ,  che  trova 

La  compagna ,  che  perde . 
T^r.CiuLa  3. Ed  io  fo ,  come  il  Galletto  ^ 

Canta,  e  fa  chichìrichì  • 
Fla*Lif.a  2.Ecco  Amor ,  che  v'ha  fonata 

a  Ciccio  • 

Con  il  corno  la  marciata . 
©V.  Spezzecanno  ci  Calafcione 

a  tutti  *  Ij  ^ 

A  vuje  canta  la  Ceccona  • 
Fla.         A  me  fuona-il  flautino  * 
Ciuh         Io  me  n*efco  col  violino . 

a  y.       (E  godiam  tutti  così . 
con  Ciccio    (Io . .  non . .  pozzo  chiù  Ibffrì  • 


il 


